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Già i Romani vi lavoravano il ferro 

Premana, 
piccolo Tibet 
della piccozza 

La tradizione 
della Val Vairone, 

in Lombardia 
Si producono 
40mila pezzi 

che vanno in 45 
paesi del mondo 

Leggerezza 
e resistenza 

Una «rastrelliera» di piccozze 
nella fabbrica Camp. Sopra: 
due montanari d'altri tempi 

v» 

Dal nostro inviato 
LECCO — Valsassina sopra Lecco e poi la 
deviazione per la Val Varrone. Chilometri di 
curve e Impennate, In mezzo a boschi di mez
za montagna, ancora verdi, malgrado 11 cal
do che opprime e fa salire le nebbie. Pascoli, 
ancora boschi, piccoli paesi di un turismo di 
poco conto, di molti anziani, di molto riposo. 
O forse soltanto di noia. Siamo Intorno al 
mille metri di quota e Intorno nessuna dol
cezza collinare, ma solo montagne che scen-
dono ripide, quasi precipitano In gole e forre. 
Oltre una di queste, attraverso un ponte, la 
strada risale per stretti girl verso un paese 
che assomiglia ad un enorme monastero la-
malsta, tanto risulta aggrappato a quella 
vertiginosa ripidità, una casa sopra l'altra, 
ma, soprattutto, una fabbrica dopo l'altra. 
Lo chiamerei il piccolo Tibet della Lombar
dia, se di 'piccoli Tibet» non fosse pieno il 
mondo e anche la Lombardia. Lontano, Irra-
glunglblle, scomodlsslmo, senza terra per 
farci alcunché, strappato tutto alla monta
gna con un eccesso di cemento, palafitte, pi
loni, pilastri. 

Mi sembra fin pazzesco che quassù ci siano 
persino fabbriche che si vantano di primati 
mondiali. Colpa della tradizione. A Premana, 
alta Val Varrone, appunto, hanno comincia
to 1 romani a cavar ferro, che, per l'epoca, 
parevano sin molto ricche e produttive. E 
prima di loro, 1 Galli. Poi, sempre meno ric
camente, 1 locali. Esaurite te vene di ferro, è 
rimasta l'abilità nel lavorare 11 minerale. Per 
produrre per secoli strumenti di lavoro e 
utensili quotidiani: vanghe, martelli, campa
nari per le mucche o per le capre, coltelli, 
forbici 

Fino a mezzo secolo fa. Poi arrivò un co
lonnello degli alpini che consigliò ad uno di 
questi 'terraiuoli; costruttori di vanghe e 
campanaccl, di mettersi a fabbricare piccoz
ze. 

E arrivò anche la prima commessa milita
re, pochi anni dopo 11 Venti. Adesso le piccoz
ze prodotte alla Camp sono diventate qua
rantamila, record mondiale assoluto, per 
una ex fabbricherà che è diventata una spe
cie di simbolo per chi va in montagna. Qua
rantamila piccozze, cioè venti per ciascuno 
del duemila abitanti di Premana. 11 *mlraco-
10 all'italiana» di qui gira attorno a questi 
numeri, alla antica tradizione del ferro, al 
pochi metri quadri a disposizione. Anche la 
fabbrica è un miracolo di stabilità. Inchioda
ta, non si sa come, al pendii scoscesi e frano
si. 

Tutti sembrano Inchiodati qui, tutti a co
struire piccozze, e poi, come tradizione vuole, 
campanaccl, vanghe, coltelli. Anche U padro
ne della Camp, Nlcollno Codega, padrone 
con 1 suol fratelli, che non se ne vuole andare 
malgrado 11 «peso» di produrre, tra queste In
credibili scomodltà, le sue quarantamila pic
cozze e il resto di ramponi, chiodi, moschet
toni, campanaccl, eccetera eccetera. 

Giro In officina tra magli assordanti che 
modellano il ferro caldo, forni che tempera-
noie punte, altre macchine che lisciano, luci
dano, tagliano, piegano, quando alle spalle 
mi sorprende appunto luì, Nlcollno Codega, 
11 padrone, in vestaglia operala. Mi stringe la 
mano e sento che manca qualche cosa, la
sciato sotto un maglio. 

Comincia la spiegazione. La piccozza all'I
nizio e una barra dì ferro. La trancia ritaglia 
tante *T». lunghe e larghe cinque o sei centi
metri. Poi è tutto lavoro di maglio per allun
gare, piegare, curvare. La trasformazione è 
straordinaria. L'abilità che richiede lo è al
trettanto. GII automatismi sono ridotti al 
minimo. Tutto o quasi allora è lasciato all'a
bilità, all'esperienza. La fase successiva è 
quella del montaggio. La becca. Il manico, 11 
puntale. Il lacciuolo che lega la piccozza al 
polso, la rifinitura. 

La tecnologia, al di là delle apparenze e 
malgrado le Inflessioni caserecce, è elevata. 
Qui arrivano consigli da alpinisti di mezzo 
mondo, che sperimentano e verificano. Cosi 
arriva la modifica, l'aggiustamento, l'idea 
per una nuova forma, iframpone ultralegge
ro e rigido, il moschettone che diventa più 
piccolo e maneggevole, la becca che aggredi
sce meglio il ghiaccio. 

Questione di materiali anche. Nlcollno Ce 
degm Illustra con orgoglio: 'Slamo stati 1 pri

mi a provare la piccozza al titanio. Poi mi è 
sembrato che un manico tradizionale per 
una becca così leggera proprio non andasse 
bene. Ho pensato alle fibre di carbonio. Ho 
lasciato che la sperimentasse una ditta fran
cese. Non andava bene. Era troppo fragile, si 
rompeva. E allora via a studiare. Alla fine 
ecco il risultato». 

E mi mostra un tubolare che sarebbe poi 11 
manico della piccozza: un'anima di allumi
nio e sopra fibre di carbonio e fibre di vetro 
Intrecciate. 'Meraviglia della tecnologia — 
dice lui — slamo 1 migliori. E per questa cosa 
mi sono rivolto ai migliori, a quelli che In 
Italia realizzano 1 semiassi delle Ferrari di 
formula uno. Jl risultato è, con la leggerezza, 
che 11 carico di rottura sale dal 400 chili delle 
piccozze tradizionali al 600 di queste». 

Un altro primato insomma. Insieme, forse, 
con la destinazione delle quarantamila pic
cozze, che finiscono in 45 paesi del mondo: 
cioè Germania, Francia, Usa, Giappone, In
ghilterra, eccetera, eccetera. 

Niente crisi allora. Ma 11 segreto dove sta? 
*Perché facciamo tutto bene, con molta 

passione e grande serietà. Ci facciamo tutto 
da noi...». 

Ma quassù non è scomodo? 
*I1 nostro slogan è gente di montagna». 
E allora? 
'Meglio quassù. Questione di tradizioni. 

Qui c'è la nostra storia, la nostra cultura, 11 
nostro stesso modo di lavorare. Se ce ne an
dassimo in Brianza guadagneremmo di più, 
ma saremmo diversi, più commerciali. Qui 
cerchiamo prima di tutto di lavorare bene. 
Dobbiamo dare garanzia». 

Dopo le piccozze, mi muovo tra 1 campa
naccl di tutte le misure: quelli di foggia fran
co-svizzera, quelli lombardi, quelli con un 
suono più sordo per le capre. L'origine della 
fabbrica è tutta he fra due anni si festeggerà 
U centenario. 

Ma è solo questione di tradizioni e di cultu
ra? 

Nlcollno Codega si confessa: •£ anche ri
spetto per la gente di qui». 

Un'ottantina di dipendenti. Insomma far 
l'imprenditore è rendere un servizio alla col
lettività? E qui si manifesta l'altra anima, 
diciamo sociale. Democristiano, basista, 
amico d Marcora. Nicolino Codega rivela 
lunga milizia politica: vent'anni da consi
gliere comunale, un quinquennio anche da 
assessore e da vicesindaco. Poi lascia inten
dere che lo hanno in qualche modo fatto fuo
ri. I nemici si rivelano presto. 

Chiedo di Formigoni, l'altro lecchese cele
bre. 

'Sono stato anch'io a Rlmlnl, alle Feste 
dell'Amicizia. Ma mi pare che facciano sem
pre troppa confusione. Un conto è andare a 
messa, un'altra cosa è fare politica. Loro 
hanno la grave colpa di confondere e mettere 
assieme tutto. E 1 risultati sono pericolosi 
qualche volta». 

Non lo si può accusare di integralismo. 
Piuttosto lei mi sembra molto laico: 'Laici
sta*, precisa. 

Ma anche per lei, a sen tire quel che raccon
ta, la politica è un Impegno totale? 

'Sì, magari totale, ma distinguendo bene. 
Altrimenti anche 11 lavoro va a rotoli». 

Ancora II lavoro. Dice che non guadagna 
molto. In Brianza certo sarebbe stata un'al
tra cosa. Ma Intanto quelle quarantamila 
piccozze*. Lei la crisi l'ha mal sentita? Il 
mercato è stato per anni In pieno boom: lo 
sport, la moda. Poi la «crescita» s'è fermata.* 

'Ma noi ci rinnoviamo sempre. Il proble
ma è scoprire cose nuove». Così arriva l'ac
cordo con gli americani, le Invenzioni di Ga-
borrou, Il più sperimentatore del ghiacciato
li... SHla 11 catalogo. Pagine e pagine per tutti 
1 gusti. Adesso ci sono anche gli 'Strumenti 
della sopravvivenza», coltellini, tende gonfia
bili, cannucce per bere acqua degli acquitri
ni, bussole. Nella linea appunto di andare 
Incontro alle novità. 

Il signor Codega, montanaro d'accordo, 
l'idea del commercio mi pare ce l'abbia dav
vero, con tutte le garanzie e tutti 1 primati. E 
con l'idea stabile che — lavoro, chiesa e poli
tica — lassù vada tutto meglio. Solo questio
ne d'orgoglio? MI sembra alla fine che anche 
quel 'laicismo» qualcosa conti. 

Oreste Pivetta 

L'intervento di Pecchioli al Senato 
specchio di un degrado politico ormai irre
versibile di una formula e del suol obiettivi. 
A questo punto, i cinque partiti di governo — 
e soprattutto 1 due maggiori — hanno insce
nato di fronte al paese una invereconda lite, 
lanciandosi l'un l'altro accuse Infamanti e 
rimproverandosi reciproche slealtà e preva
ricazioni egemoniche. La soluzione finale —• 
un governo a termine, a sovranità limitata 
che ripete formula, programmi e intenti poli
tici del precedente — non è esagerato definir
la politicamente indecente e costituzional
mente per lo meno avvilente. Il paese e il 
Parlamento sono stati presi in giro: 11 duro 
prezzo è un ulteriore logoramento delle isti
tuzioni. 

Ma c'è di più. Questo governo — ha ag
giunto Pecchioli — nasce sulla base di un 
accordo politico certamente fragile, contrad
dittorio, che nasconde e prepara nuove e più 
laceranti conflittualità. 

Alla De è stata offerta la possibilità di 
scandire 1 tempi di vita del governo e di limi
tare la sovranità del Psl. Ma dove sta scritto 
che l'avvicendamento a palazzo Chigi debba 
essere concordato In anticipo con un patto 
segreto fra privati? E dove mal accade che un 
governo debba essere cambiato in nome di 
un principio astratto (l'alternanza) e non per 
far qualcosa di nuovo e di diverso? Cosi si 
calpestano princìpi basilari dell'assetto co
stituzionale espropriando delle loro preroga
tive essenziali 11 Parlamento e lo stesso presi
dente della Repubblica. E vero che questo 
Parlamento ha disfunzioni che esigono rifor
me e rimedi. Ma questo stato di cose — ha 
detto Pecchioli rivolgendosi al banchi del go
verno — voi l'avete aggravato con 1 vostri 
contrasti e le vostre risse, con l'abusato ri
corso al decreti (184, uno ogni sei giorni) e al 
voti di fiducia (22, uno ogni mese e mezzo). 
Dove trovate, dunque, 11 coraggio di innalza
re 11 logoro vessillo della stabilità e della go
vernabilità quando sappiamo che questo go
verno durerà sette mesi? C'è anche un'inedi
ta e incredibile trovata: 11 programma, fon
damentalmente una fotocopia del preceden
te, varrà Invece per venti mesi, anche per il 
Governo successivo. Cioè il Parlamento sta 

iscutendo 11 programma di due governi. 
LA QUESTIONE COMUNISTA — Il penta

partito è fallito perché si è rivelata Inconsi

stente l'Ipotesi di affrontare la crisi Italiana 
mescolando linee diverse (11 neollberlsmo e 
l'uso clientelare del vecchio sistema di pote
re; Intenti di modernità e Incentivi all'arre
tratezza) e attraverso questa mistura tenere 
In piedi un sistema capace di consolidare la 
discriminazione contro il Pei, congelare la 
questione comunista, bloccare ogni possibili
tà di alternativa. Qualsiasi accordo abbiate 
firmato, 11 germe che fa morire 11 pentaparti
to — ha sottolineato Pecchioli — è la stessa 
diversità degli intenti politici del due mag
giori protagonisti dell'alleanza. Apparente
mente al margini, resta fondamentale la 
questione comunista, con un 30 per cento del 
paese inabilitato a governare. O se ne prende 
atto o la «governabilità» e la «stabilità! reste
ranno formule vuote. E appare singolare 11 
silenzio di Craxl sul ruolo democratico del
l'opposizione comunista. 

I «MILLE GIORNI» — Il bilancio di questi 
tre anni non è positivo. Nulla di importante è 
stato messo in campo per invertire la tenden
za sul fronte della disoccupazione, specie 
meridionale. Si può aggiungere l'incapacità 
a far fronte alle sfide nuove dello sviluppo 
(scuola, ricerca, politica energetica, Innova
zione). Nel bilancio bisogna mettere anche 
gli attacchi allo Stato sociale e 11 mancato 
risanamento della finanza pubblica. C'è poi 
l'elenco delle «inoperosità» governative: le 
questioni istituzionali, le nomine, la politica 
per la casa, la giustizia, la Rai. E in politica 
estera, agli atteggiamenti positivi del gover
no (la crisi di Simonella) fa da contrappunto 
l'assenza di una linea complessiva, dal Medi
terraneo al rapporti Est-Ovest. Emerge, in
vece, l'adesione alle «guerre stellari». 

DISCORSO AL PSI — Dall'area socialista, 
nel corso della crisi, si sono levate voci di 
protesta contro la De, suscitando — ha affer
mato Pecchioli — speranze e fiducia. La spe
ranza resta, la fiducia, per ora — lo diciamo 
con amarezza — è andata delusa. Eppure noi 
comunisti rifiutiamo di credere che le deci
sioni future del Psl possano essere definiti
vamente congelate dai modi assurdi con cui 
si è conclusa la crisi. Se la sinistra è divisa, 
anche il Pel deve farsi carico di qualche peso. 
Neppure ora — nel momento di un voto su 
un governo di divisione — intendiamo met
tere i pesi sulla bilancia o chiamare — noi 

soli pretesi innocenti — gli altri pretesi col
pevoli sul banco degli imputati. Si tratta 
piuttosto di comprendere che la prospettiva 
neoconservatrice uscita dal congresso de può 
essere sconfitta soltanto se ci si rende conto 
che lo scontro sul puro potere è assolutamen
te inefficace: anzi, esso offre alla De un terre
no sul quale ha le carte per vincere. Tutto ciò 
non può non porre al socialisti 11 problema 
della necessita di riprendere un impegnato 
confronto a sinistra e del rilancio di una stra
tegia che consenta anche in Italia di delinca
re un'alternativa e di costruire uno schiera
mento riformatore. I comunisti non conside
rano chiuso 11 confronto sull'unità della sini
stra. 

Ma ci rivolgiamo anche a quanti, dentro 11 
mondo cattolico e nella stessa De, avvertono 
disagi e Inquietudini. Nella De hanno vinto 11 
moderatismo anticomunista, 1 signori del 
clientelismo e della politica come pura ma
novra. Ha vinto la vecchia De. La stessa fun
zione delle forze più avanzate della De e del
l'area democratica cattolica è destinata ad 
essere mortificata ed emarginata se non si 
avvia, senza pregiudiziali, un più ampio con
fronto programmatico, se non si esce dalla 
gabbia del pentapartito. 

Invitiamo alla riflessione anche le forze 
laiche intermedie. In questa crisi sono state 
trattate davvero come «minori». Ciò è inevi
tabile se si dà per scontato che la sola allean
za di governo possibile è quella del pentapar
tito. 

IL PROGRAMMA DI GOVERNO — È 11 
programma vecchio del governo caduto, con 
qualche aggiustamento. In economia, nono
stante lo scenario mondiale stia mutando, si 
ripropone la politica di prima, la politica fal
lita: i tagli alla spesa sociale, il contenimento 
delle retribuzioni, gli alti tassi di interesse 
reale. Nel programma non c'è ombra di rifor
ma fiscale. Per 11 resto si è di fronte ad un 
indice di impegni, ad un catalogo, rivisto qua 
e là, dell'edizione semlclandestina che dove
va essere a base della verifica dell'aprite 
scorso. Reggerà questo compromesso sul 
piano programmatico? Pecchioli ha fatto l'e
semplo del referendum sulla giustizia: la 
maggioranza dice che occorrono riforme ge
nerali per evitarli. Ma crede davvero di poter 

fare in pochi mesi ciò che non è riuscita a 
fare in anni? È legittimo il sospetto che, die
tro quest'altro pasticcio del pentapartito, si 
nasconda un contrasto insanabile che po
trebbe riproporci a breve scadenza una nuo
va crisi. 

LA PROPOSTA DEL PCI — Le forze rifor
matrici che sono dentro 11 pentapartito han
no perduto l'occasione che 11 Pel ha offerto, 
senza chiedere contropartite o porre condi
zioni, di rovesciare, partendo dal program
ma, una logica di schieramento che alla fine 
premia esclusivamente la De. Il programma 
elaborato dal Pei nel corso della crisi era ed è 
una piattaforma proposta alla sinistra in pri
mo luogo, ma anche alle altre forze democra
tiche e alle grandi masse popolari, per rimet
tere In movimento la situazione e avviare un 
rinnovamento, costruire un'alternativa. Il 
primo banco di prova importante sarà la leg
ge finanziaria. 

LA DEMOCRAZIA ZOPPA — Avviandosi 
alle conclusioni, Pecchioli ha richiamato la 
questione centrale che è alla base della crisi e 
di questa fase politica: il fallimento del pen
tapartito come riflesso speculare della que
stione comunista. L'impossibilità, cioè, di av
viare il paese su una strada nuova di rinno
vamento senza rimettere nel legittimo cir
cuito politico — ovvero la possibilità concre
ta di un'alternativa di governo — quella for
za fondamentale che è rappresentata dal co
munisti. E il nodo della cosiddetta «democra
zia zoppa». Una formula cosi attuale ma non 
nuova: fu usata la prima volta nel 1944 per 
denunciare un pericolo da evitare. Si legge in 
un documento del Clnai: «Non vi sarà posto 
domani da noi per una democrazia zoppa. 
Nel governo di domani, operai, contadini, ar
tigiani, tutte le classi popolari avranno un 
posto determinante. E un posto adeguato a 
questo vi avranno i partiti che le rappresen
tano». L'inadempienza a questo impegno ha 
provocato danni e guasti. Oggi occorre tor
nare, come forze di sinistra, democratiche e 
repubblicane, ai principi e agli ideali sui qua
li e per i quali è nata la Repubblica: ideali di 
libertà, di unità, di pulizia morale, di giusti
zia. 

g. f. m, 

delle posizioni adottate l'an
no precedente, quando l'sei» 
avevano fatto propria la pro
posta di un congelamento 
degli arsenali nucleari: la fi
ne delle esplosioni sperimen
tali sarebbe infatti una mi
sura efficace per bloccare 
l'aspetto forse più pericoloso 
della corsa agli armamenti, 
quello del loro continuo svi
luppo tecnologico. I »sel» fe
cero anche suggerimenti cir
ca il controllo sull'applica
zione di un eventuale accor
do, offrendo, tra l'altro, di 
mettere a disposizione i loro 
mezzi e I loro specialisti. DI 
strumenti per Imporre que
sto loro auspicio, 1 *sel» non 

Sei leader 
potevano disporre. Eppure 
se in questo momento un ne
goziato fra Stati Uniti e Urss 
proprio sul tema delle esplo
sioni n ucleari si èe finalmen
te aperto, una parte del me
rito va alla loro pressione. 
Così come la loro Influenza, 
per quanto disarmata, non 
fu estranea alla convocazio
ne e alle conclusioni del pri
mo 'vertice* fra Reagan e 
Gorbaclov nell'autunno 
scorso. 

L'autorità del loro Inter

vento è dovuta al valori che 1 
sei presidenti rappresentano 
perii loro fatto di Incontrarsi 
e di sapere esprimere posi
zioni comuni: venuti dalle 
più distanti aree del globo, 
essi riescono Infatti a mani
festare la determinazione di 
tutti coloro che, appartenga
no a popoli piccoli o grandi, 
poveri o ricchi, non Intendo
no rassegnarsi alla spirale 
perversa del peggio, dei con
flitti crescenti, della corsa a 
strumenti sempre più mici

diali di distruzione e di mor
te. La loro Iniziativa è nata 
nel solco e nello spirito del 
movimento del non allineati, 
ma non si identifica sempli
cemente con esso, rappre
sentandone uno sviluppo e 
un gradino nuovo, un moto 
cui anche un paese Inserito 
in uno del blocchi, come la 
Grecia, può dare 11 proprio 
concorso. 

Per U Messico, paese ospi
tante di turno, l'incontro 
rappresenta un'occasione 
Importante. Lo Stato messi
cano si trova Infatti a fron
teggiare una difficile crisi, 
che è principalmente econo
mica e strutturale, ma che 
ha già ripercussioni politi

che, come molti tra gli osser
vatori venuti qui per 11 mun-
dial hanno potuto costatare. 
La paralisi che il rifiuto rea-
ganlano ha Imposto anche 
alle iniziative del gruppo di 
Contadora, animato princi
palmente dal Messico, per la 
soluzione del conflitti del 
Cen*ro-America è stato un 
colpo portato contro la poli
tica estera messicana nel suo 
insieme, politica che pure è 
stata per alcuni decenni, 
grazie alla sua capacità di 
Indipendenza, uno del prin
cipali fattori di stabilità del 
regime interno di questo 
paese. La riunione dei *sel* è 
dunque anche per 11 presi
dente de la Madrid non solo 

un motivo di prestigio, ma 
un'opportunità per riaffer
mare un ruolo autonomo del 
suo governo. 

In misura maggiore o mi
nore, problemi analoghi 
stanno sulla strada di tutti 1 
sei governi qui rappresenta
ti. sono, del resto, problemi 
che non esistono neanche 
soltanto per loro, ma per la 
magglorjparte del popoli del 
mondo. Tanto più Importan
te è questa espressione della 
loro volontà di non restare 
spettatori passivi degli even
ti. Sta qui la ragione di fondo 
per culla loro voce pesa. 

Giuseppe Boffa 

in tredici casi di illecito spor
tivo). 

Per quanto riguarda il ca
pitolo delle responsabilità 
individuali, dal chiuso della 
camera di consiglio (i giudici 
hanno discusso e lavorato 
per un giorno e mezzo) è sen
za dubbio destinata a desta
re clamore l'assoluzione di 
Italo Allodi che va ad unirsi 
alla non colpevolezza ricono
sciuta per Napoli e Bari. Leg
gendo la sentenza il presi
dente D'Alessio, però, non ha 
potuto fare a meno di dire, 
dopo aver pronunciato que
sti nomi, che si tratta di una 
non colpevolezza «per man
canza di prove», insomma 
con tanti dubbi. 

Ed è quello delle prove il 
nodo attorno al quale ha 
ruotato tutto questo proces
so condotto con l'assillo di 

Processo calcio 
arrivare alla sentenza in 
tempi stretti In modo da per
mettere un rapido avvio dei 
prossimi campionati. Da 
questo punto ha infatti volu
to partire Francesco D'Ales
sio commentando questa 
sentenza ed anticipando che 
allo scarno elenco delle con
danne e delle assoluzioni se
guirà già questa settimana 
una articolata motivazione 
della sentenza «che servirà a 
far capire perché siamo arri
vati. a queste decisioni». 

«E stata ripulita — ha te
nuto a precisare il magistra
to — quella fetta di calcio 
che è stata portata davanti a 
noi dagli atti di questo pro
cesso», ed era chiaro 11 senso 

di questa risposta alla do
manda che tutti si pongono: 
• Da oggi il mondo del pallo
ne è stato mondato dalle 
porcherie?*. Anzi D'Alessio 
non ha potuto fare a meno di 
ripetere che ogni giudizio va 
subordinato alle prove sulle 
quali si è lavorato, prove 
scarne e per di più mutilate. 
Non c'è dubbio che Carbone 
con il suo rifiuto di compari
re e di concedere le sue di
chiarazioni ha disinnescato 
più di una mina e che soprat
tutto ha fatto un grande fa
vore a società come il Napoli 
e 11 Bari e quindi anche a per
sonaggi di primo piano come 
Allodi che escono assolti ma 
certo non più nelle condizio

ni di continuare a girare a 
testa alta. «Stando alle carte 
del processo — ha ripetuto 
D'Alessio — nei confronti di 
Allodi non risultano respon
sabilità». E poi ha aggiunto 
che sarebbe venuto a man
care «l'elemento inquinante 
della conoscenza di Carbo
ne», cosa che invece c'era per 
Janlch (che è stato, squalifi
cato per un anno). È comun
que singolare osservare co
me in questo mondo del cal
cio non veniva considerata 
affatto preoccupante la co
noscenza e la frequentazio
ne, anche telefonica, del si
gnor Salsiccia che è alla te
sta di questa Intelaiatura 
mafiosa. Del resto come non 
potrebbe essere così visto 
che 11 signor Salsiccia era 
ben visto addirittura in Fe
derazione per la quale orga
nizzava persino manifesta

zioni ufficiali? 
Sarà comunque molto im

portante conoscere le moti
vazioni che hanno portato 
alla sentenza di ieri anche 
perché tra 1 giudici c'è stata 
discussione sul tema della 
«prescrizione», un comodo 
cavallo col quale muoversi in 
questa foresta del pallone 
dove, a quanto pare, quasi 
tutto è possibile senza che 
nessuno in definitiva si 
scandalizzi più di tanto. 

Dopo aver letto le motiva
zioni non resterà che atten
dere la lista dei ricorsi alla 
seconda e definitiva puntata 
di questo processo già fissata 
davanti alla Caf per il 18 
agosto. Ci saranno de.lle sor
prese In quella sede? E possi
bile che le scarse prove sulle 
quali si è discusso in queste 
giornate milanesi ricevano 
improvvise clamorose ag

giunte? In teoria si, e la sor
presa si chiama ancora Car
bone, ma nessuno è disposto 
a credere che costui tiri fuori 
per 1118 le accuse, ad esem
plo, contro il Napoli e Allodi 
visto che non lo ha fatto fi
nora. Sorprese possono es
serci invece sul fronte della 
magistratura ordinaria dove 
continua il lavoro del magi
strato torinese Marabotlo. 
Ieri, appresa la sentenza, 
l'ha commentata così: 
«Quanto deciso dalla Com
missione disciplinare sarà 
formalmente esatto, ma non 
è un giudizio completo per
ché non sono stati valutati 
tutti gli elementi. A mio av
viso non si è tenuto conto di 
tutto il materiale raccolto». 
Più chiaro di così.» 

Gianni Piva 

una volta ogni lustro, di rista
bilire la griglia di partenza dei 
campionati allontanandone 
almeno qualche immeritevole 
iscritto, e una ben magra con
solazione per un ambiente che 
non riesce a bonificare radical
mente l'intero percorso di ga
ra. 

Strappare le erbacce rischia 
di essere la classica fatica di 
Sisifo seje radici restano sot
toterra. E vero, i disonesti alli
gnano ovunque: ma qui non si 
tratta di singoli malandrini 
che pensano di poter fare a 
meno dei gol per vincere. Si 
tratta di un modo di agire dif
fuso e ampiamente tollerato. 

Che tristezza... 
se non alimentato, da una 
maggioranza egemone. Altri
menti qualcuno avrebbe già 
denunciato la situazione. 

Corruttori riconosciuti 
tranquillamente ammessi al 
seguito di squadre in trasferta. 
Bari di professione accolti a 
pranzo e a cena. Cornette del 
telefono che, anziché abbassar
si con un secco *vada a quel 
paese», restano incollate a 
orecchie interessate. Un incre
dibile Barnum di acrobati del

l'imbroglio ammesso ufficiosa
mente alla corte del pallone, e 
a pochissimi mesi di distanza 
dal primo scandalo delle scom
messe. Calciatori e dirigenti 
che continuano tranquilla
mente a giocare al Totonero 
(tanto, penalmente, non è rea
to) incuranti della pesante 
cappa di sospetto che il loro 
spensierato comportamento fa 
calare sul calcio. 

Impossibile che moltissimi, 
se non tutti coloro che vivono, e 

lautamente, di calcio, non sa
pessero. Il calcio sapeva: ma 
fintantoché non sono volate le 
comunicazioni giudiziarie, 
nessuno ha aperto bocca. Que
sto sifnifica che il colossale gi
ro di denaro nero fin aggiunta, 
non lo si dimentichi mai, all'al
trettanto colossale giro di de
naro ufficiale) che gravita sul 
pallone, è perfettamente orga
nico agli interessi privati di chi 
lavora nello sport più popolare 
del paese. 

Omertà, ingenuità, malafe
de, pigrizia morale; tutti pec
cati originati dal comune inte
resse strutturale, e cioè che il 
calcio continui a pompare co

munque e a qualunque costo 
centinaia di miliardi. Il denaro 
non puzza, dicono con pari 
slancio etico i banchieri svizze
ri calvinisti e i ladroni di ogni 
religione e razza. Nel caso del 
pallone, narici più sensibili sa
rebbero benvenute; il cattivo 
odore, infatti, è senz'altro arri
vato al capace naso della pub
blica opinione, quella che an
dando allo stadio, giocando al 
Totocalcio di Stato e leggendo 
te cronache sportive^ mantiene 
di pane e companatico l'intero 
baraccone. 

C'è da augurarsi, a questo 
punto, che alla gente del calcio 
tanche quella onesta ma con la 

bocca eternamente cucita) ar
rivi qualche robusto segnale di 
malessere, di nausea, ai satu
razione. La disaffezione del 
pubblico sarebbe forse l'unico 
modo per allontanare dal pal
lone anche i Carbone e i Salcic
cia, Tutta gente che ama le 
compagnie ricche e chiassose, 
e che mal sopporterebbe di far 
comitiva con calciatori e diri
genti ridimensionati a furor di 
popolo. In solitudine si medita 
meglio: aiutiamo il calcio a far
lo cominciando a dedicargli 
una meno entusiasta compa
gnia. 

Michele Serra 

diale sigaretta di pasta di co
caina, bicarbonato e acqua 
che, una volta seccata e divi
sa in piccoli pezzi e fumata 
in ampolle di vetro, ammaz
za rapidamente — Ronald 
Reagan ha lanciato una 
campagna nazionale contro 
chi consuma la cocaina. Ha 
anche indicato I principali 
colpevoli: rock star, attori, 
lassismo di costumi, caduta 
dei grandi ideali nella gran
de America. 

In Bolivia 11 fallimento di 
«Rambo» è plateale. Lo era 
già quando il giorno prima 
di un arrivo che doveva esse
re segretissimo, un'autenti
ca sorpresa, l'operazione era 
invece conosciuta da tutti, 
pubblicata sulle prime pagi
ne del giornali boliviani, co
lombiani, peruviani, e parec
chi giornalisti erano già ap
postati per scrivere e filmare 
la nuova Grenada. Un uffi
ciale della Dea (Drug enfor-
cement admlnlstration), l'a
genzia internazionale per 
combattere il traffico di dro
ga, prima bestemmia a lun
go, poi spiega perché «tutta 
la cosa è finita a puttane». È 
martedì, le truppe sono an
cora a Santa Cruz, seconda 
città del paese, quando scat
ta l'allarme. La colpa è di un 
gigantesco aereo da traspor
to fermo nella città perché 

Bolivia 
troppo tardi si è scoperto che 
la pista locale era Insuffi
ciente per II decollo dell'ap
parecchio a pieno carico di 
combustibile. Un'operazione 
tanto cara, montata da due 
governi, è riuscita finora a 
scoprire solo l'acqua calda: 
che In Bolivia si produce 
molta cocaina, la cui com
mercializzazione si fa In 
buona parte attraverso 11 
Brasile fino ad arrivare agli 
Stati Uniti dove mette in mo
to circa 124 miliardi di dolla
ri l'anno. 

Svaniti i trafficanti, I sol
dati americani si annoiano e 
1 funzionari boliviani della 
regione del Beni sembrano 
divertirsi. «Qualcuno ha 
creato una falsa Immagine 
di Santa Ana, che è una città 
di agricoltori e coltivatori, 
gente onesta», garantisce il 
prefetto della città, Amadeo 
Parboza. Hanno avuto illu
stri natali a Santa Ana 1 tre 
principali trafficanti della 
Bolivia, Roberto Suarez Go
mes, 11 «re>, Jorge Roca, detto 
di paglia per 1 suol capelli 
biondi, e l'ex cantante Oscar 
Roca, nelle cui terre 1 soldati 
hanno scoperto 11 primo la
boratorio abbandonato. 

Lui, Il «re», vive a Cocha-
bamba, residenza dei narco
trafficanti e della gente bene 
della Bolivia, 150 mila abi
tanti, nessuna traccia della 
crisi del paese, strade pulite, 
bar e ristoranti lussuosi, vil
le, banche, negozi chic. «No, 
Roberto non vuole parlare 
più con nessun giornalista 
— spiega Marcela, una cono
scente che di Suarez è amica 
— la stampa ha deformato 
troppo la sua Immagine*. 
Clnquantaquattro anni, Ro
berto Suarez Gomes, figlio di 
proprietari terrieri, cugino 
di generali, fratello di un ex 
ministro, ha rivoluzionato le 
regole del businness fissate 
all'inizio degli anni 70 dalla 
mafia internazionale della 
droga. I boliviani dovevano 
limitarsi a spremere dalle fo
glie la pasta di coca, cosi co
me 1 peruviani, alla Colom
bia spettavano produzione e 
smercio della cocaina raffi
nata. Ma Suarez ha creato 
proprio nel Beni la sua sfida. 
In una Intervista a un quoti
diano boliviano l'anno scor
so, diceva: «Possiedo 40 aerei 
e 1.500 uomini, alcuni adde
strati da ex nazisti e da spe
cialisti libici*. Pare che oggi 

il «rey» non stia bene: sma
grito, provato dall'eccesso 
del consumo di droga. Gli af
fari li cura quasi tutti il figlio 
più grande, Roberto jr., lui 
non dorme mai più di due 
giorni nello stesso posto, ha 
al seguito sempre almeno 
dieci guardie del corpo. Non 
c'è solo la Dea a dargli la cac
cia, ci sono anche le organiz
zazioni rivali, la mafia co
lombiana e quella peruvia
na. 

Né li padre né il figlio sono 
comunque comparsi que
st'anno alla festa di Santa 
Ana dove si danno appunta
mento 1 più Importanti 
trafficanti di Perù, Ecuador, 
Colombia e perfino Panama. 
Una sfilata di gran lusso In 
mezzo alla foresta. Arrivano 
In aereo, naturalmente pri
vato, portano guardie del 
corpo, donne stupende vesti
te da Yves Saint Laurent e 
Valentino. 

Ma il 26 di quest'anno la 
festa è stata un fiasco. «La 
presenza delle truppe ameri
cane l'ha snaturata. Ha de
formato l'Immagine di San
ta Ana come se fossimo nar
cotrafficanti. Come bolivia
no mi sento umiliato*. Chi 
protesta cosi è Hugo Suarez 
Gomes. 60 anni, ex ministro 
dell'Agricoltura. A essere 

seccato per lo scarso succes
so della festa in occasione 
del 279° anniversario della 
città, don Hugo ha più di un 
motivo. Anche perché è il 
fratello di Roberto che pare 
se ne stia a Rio de Janeiro in 
questi giorni. «Non capisco 
— dice — questo comporta
mento di Victor Paz Esten-
ssoro che è sempre stato un 
antimperialista e ora chiede 
l'aiuto degli americani. L'an
no scorso durante il governo 
di Siles Suazo, l'inflazione 
era arrivata al 20mlla per 
cento e ufficialmente non 
c'erano dollari nel paese, pe
rò i dollari circolavano e 
questo dava sfogo alla Boli
via*. A un anno di distanza 
Paz Estenssoro ha ridotto 
l'inflazione allo 0,1% al mese 
ma 11 costo è di una recessio
ne talmente spaventosa che 1 
due terzi della forza lavoro 
bollvlana è disoccupata e 11 
salario minimo è ridotto a 20 
dollari al mese in un paese 
dove un giornale costa mez
zo dollaro e una birra un dol
laro, più che mal la coca è 
diventata l'unica fonte pos
sibile di sopravvivenza per 
centinaia di migliala di lavo
ratori. 

Quanto a Paz Estenssoro, 
un anno fa ha chiesto l'aiuto 
del 26 deputati della sinistra 

per far fuori Hugo Banzer, Io 
stesso che a suo tempo ha co
struito l'impero della cocai
na, un mese dopo ha rotto 
con la sinistra per allearsi 
proprio con Banzer e ottene
re l'approvazione del suo 
plano economico. Oggi, con 
soli 54 seggi dei 140 del con
gresso, ha un bisogno asso
luto dei 60 voti controllati 
dalla Adn, l'Alleanza demo
cratica nazionale di Banzer. 
Cosi Io sconfitto paradossal
mente è l'uomo più forte del 
paese. E Banzer nel suo pe
riodo di governo dittatoriale 
è stato non poche volte accu
sato di legami strettissimi 
con 11 narcotraffico. 
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